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Per diventare veri uomini ci vogliono tempo, un po’ di fatica e
tanta fantasia.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I personaggi e i luoghi
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Wingar, Meridien, 
Boston, Winniport,

il fiume Little color, affluente (di fantasia) del grande
fiume Colorado.


 





I personaggi delle
storie sono tutti personaggi e luoghi di fantasia anche quando
richiamano
luoghi noti.


 




Grande Jon, Nonno Bibo,
Gilo Stuart, con Julius e Penna bianca, i due pellerossa che li
accompagnavano
ovunque, Piccolo Jon e Joaho, fratello indiano nipote di Luna
Chiara, madre
adottiva di Piccolo Jon. 

Nonno Bibo andò in
pensione, 

Grande Jon divenne Ranger (oggi potrebbe essere l’equivalente
dell’FBI) 


come McGroy e come
probabilmente diventeranno i due ragazzi.  




Aquila Rossa, Nuvola
Nera sono capi indiani e Toro Selvaggio lo stregone. 

Penna grigia e Piccolo falco
ostaggi dei banditi.



  



Il senatore (potente
uomo politico) Rialson, travestito da Fazendero, possidente,
proprietario di una
o più


fattorie o ranch, al
confine col Messico
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Si ritrovarono tutti lì, tutti
assieme come succedeva ogni tanto. Un’occasione per rivedere vecchi
amici, compagni di tante avventure ma anche fonte certa di guai,
premessa di
avventure, sacrifici, fatiche e rischi che li avrebbero avvolti e
coinvolti
come sempre, uno a fianco all’altro, certi solo di poter contare
sull’aiuto di
tutti nel momento del bisogno.



Grande Jon e Piccolo
Jon con il pellerossa Joaho, l’indiano amico d’infanzia di Piccolo
Jon, sui
loro cavalli pezzati; Nonno Bibo, e Gilo Stuart, il vecchio ranger
di cui
nessuno ricordava più il cognome e che ora si


limitava a preparare la
cena ed il caffè la sera, sperando nel loro ritorno per suonare la
piccola
chitarra da 


serenata, una chitarra spagnola
il cui legno era sottile come carta velina per il lungo uso e un
tono musicale
più simile ad un banjo che ad una chitarra; li accoglieva sempre
con un sorriso
sdentato, felice di rivederli sani e salvi.


Sembrava il meno
importante ma costituiva il punto certo del ritrovo accanto al
fuoco, un fuoco il
cui fumo minuscolo non sfuggiva agli occhi abituati a cercarlo nei
soliti
punti.


Arrivarci, era sempre
un problema per chiunque non fosse della compagnia. Gilo, si
posizionava sempre
accanto all’acqua perché le gambe gli dolevano e non aveva voglia
di camminare
più del necessario vicino a formazioni naturali in posizioni che
gli
permettevano di vedere da lontano chiunque si avvicinasse; 


aveva ancora una buona
mira con il suo fucile antiquato risalente alla guerra di
secessione.



Piccolo Jon era il più
giovane, non aveva ancora vent’anni ed era il figlio adottivo di
Grande Jon. Lo
aveva trovato abbandonato presso un villaggio di coloni
saccheggiato da
briganti che non lo avevano notato. 


Lo aveva raccolto e
portato con sé fino al villaggio indiano di Wingar dove egli era
ben conosciuto
e 


accolto sempre amichevolmente.
Una donna cui era morto il figlioletto lo aveva cresciuto come un
indiano pur
se le sue origini non sembrassero affatto pellerossa ma piuttosto
bianche. 


Il mistero sulla sua origine
non è mai stato svelato. 


Il suo fratello
adottivo, Joaho, era un bambino di qualche anno di più. I due erano
cresciuti
assieme al villaggio fino all’età di quattordici anni per Jon,
diciotto per
Joaho,  poi Grande Jon era passato a
prenderli e li aveva definitivamente portati con sé nella cittadina
di Meridien
nel nord del West, dove avevano imparato a leggere e scrivere e si
erano
integrati, per quanto possibile, con la popolazione locale, forti
dell’appoggio e
della protezione di Grande Jon e dello sceriffo, Nonno Bibo, allora
in piena
attività ed ora in pensione e del vecchio, quanto vecchio nessuno
lo sapeva ma
pareva fosse sempre esistito a Meridien, Gilo Stuart che una volta
era stato una
specie di ranger federale come oggi era Grande Jon. 


I ragazzi erano
cresciuti come in una famiglia anche se composta solo da amici. Non
c’erano
donne nella 


loro famiglia anche se
le donne non mancavano nella cittadina e i due ragazzi sapevano
bene come
rendersi a loro simpatici. Erano coccolati e vezzeggiati da tutte
le signore
del saloon di Meridien ma crescevano come cespugli nei boschi,
inseriti ma non
confusi tra gli alberi: robusti, svelti, intelligenti, miscelavano
la loro 


cultura e abilità di pellerossa
con la tecnica dei bianchi. 

Quando Piccolo Jon compì quindici anni cominciarono
ad accompagnare Nonno Bibo e Grande Jon nelle loro avventure, nelle
loro
scorribande, inseguendo briganti e banditi, imparando a sparare,
lottare e a
sopravvivere nel deserto che li circondava come nelle 


intricate foreste delle
montagne. Divennero talmente abili che a vent’anni erano uomini
robusti e
godevano dell’assoluta fiducia dei due più anziani che
incominciarono
gradualmente a farci conto, affidandogli


missioni sempre più
difficili e pericolose. Le cose
cominciarono a mettersi male a Meridien perché la scoperta dell’oro
e
dell’argento cominciò ad attirare molti nuovi coloni e individui
sempre più
numerosi e sempre più loschi, mentre iniziava l’epoca in cui gli
allevatori di
bovini richiedevano sempre maggiori spazi per le loro grandi
mandrie e si
scontravano con gli agricoltori stanziali e soprattutto con gli
indiani che
lentamente venivano allontanati e scacciati, fu a questi ultimi che
si rivolse
soprattutto la loro protezione.  




Nonno Bibo andò in
pensione, Grande Jon divenne un Ranger dedicato alla protezione
delle riserve
indiane che andavano delineandosi, il vecchio Gilo li accompagnò
perché non
sapeva staccarsi da loro che ormai 


costituivano tutta la
sua vita e la sua famiglia. Aveva cavalcato e camminato in lungo e
in largo per
il paese e la sua memoria dei luoghi e la sua esperienza, nel tempo
si
mostrarono spesso indispensabili per cavarsi d’impaccio.


Le storie che
raccontava ai due ragazzini si dimostrarono reali, non inventate e
fantasiose
come avevano spesso creduto e molte furono alla base delle vicende
che si
susseguirono. 
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Quella sera, accanto al fuoco
situato sotto uno sperone di roccia rossastra presso la riva del
fiume
Colorado, arrivarono tutti e quattro chi in canoa chi a cavallo e
si sedettero
con soddisfazione accanto al piccolo falò su cui bolliva una
pentolina di caffè
dopo che vi era arrostito un gruppo di quattro conigli catturati da
Gilo.


Avevano di che
discutere.  Un gruppo di banditi aveva assalito
un piccolo accampamento indiano e catturato una famiglia di
pellerossa
trattenendo in ostaggio la squaw e il figlioletto per costringere i
due uomini
a 


indicare loro il
giacimento di pepite d’oro di cui avevano sentito parlare in città
e che erano
certi gli indiani conoscessero. 




Per i pellerossa le
pepite erano solo sassi bellissimi adatti a fare decorazioni,
oggetti in onore
dei loro dei ma non avevano il valore che avevano per i bianchi. Ne
parlavano
con disinvoltura allora soprattutto se avevano bevuto un bicchiere
di whisky
che per loro era come il veleno e di questa disinvoltura avrebbero
pagato il
prezzo.



«Allora cosa è
successo?» Chiese Grande Jon al Piccolo, «li hai individuati?»




«Certo, si stavano
allontanando lungo il Colorado in direzione della mesa grande, li
ho seguiti
per un po’ poi quando ho visto che avevano lasciato la donna e il
bambino
indietro sotto la guardia di due di loro, ho 


chiesto a Johao di
seguirli e sono tornato indietro per trovarvi». 




«Allora si sono divisi,
potrebbe essere il momento di intervenire?»



«No,» disse Johao, «si
allontanano esplorando e viaggiando in cerchio ma rimanendo sempre
in 


comunicazione con i due
al campo dove hanno lasciato la donna e il bambino. Conoscono bene
gli indiani.


Comunicano con il fumo
come fanno i pellerossa a ore fisse e quei due di guardia non sono
tipi da 


sottovalutare, non
bevono e non si ubriacano. 


Ho lasciato due indiani
a seguirli per non perderli di vista prima di tornare.» 

«Brutta storia» mormorò
Gilo. 




«C’era anche un ferito
con loro forse è stato ferito nello scontro di ieri con gli uomini
di Aquila
rossa».



«Ma quanti sono, lo
sappiamo con certezza?» chiese Jon. 




«Una quindicina, cioè
erano quindici quando hanno attaccato Aquila Rossa prendendo gli
ostaggi, due
sono rimasti a guardia del campo, uno sembra ferito, ma solo sette
di loro sembrano
essere gli uomini alla ricerca del giacimento. Gli altri cinque
sembrano
scomparsi». 

Piccolo Jon aveva finito di fare rapporto.


«Cosa ne dici Nonno?»
chiese «Potrebbe essere una trappola?»



«Noi siamo quattro,
cinque con Gilo e ci sarebbe Aquila rossa con i suoi sei uomini,
quelli rimasti:
potremmo essere sufficienti ma gli indiani devono anche proteggere
le altre
donne ed i bambini rimasti al campo. Quei cinque potrebbero tornare
indietro. Non
possiamo contare su di loro». 




«Da soli non siamo
abbastanza» disse grande Jon. 


«Abbiamo bisogno di
almeno due esploratori, cercatori di tracce» confermò Nonno Bibo.
«Diciamo due
per aiutarci a seguirli» 




«Intanto dobbiamo
assolutamente rintracciare gli altri cinque, per decidere come
agire.»


Grande Jon si voltò
verso il ragazzo: «Quanto ci vuole perché giungano al giacimento?» 




«Aquila rossa dice che
anche se fanno la via più lunga, e certamente i prigionieri gliela
faranno
fare, entro tre giorni a cavallo potrebbero raggiungerlo» rispose
piccolo Jon. 

«Allora per i due ostaggi
indiani non ci sarà più scampo. Appena trovato il posto e
verificato che sia
quello giusto li ammazzeranno certamente».

 


Un momento di silenzio
scese mentre si guardavano e pensavano alla situazione.


«Gilo,» disse Piccolo
Jon «facci sentire la tua chitarra, approfittiamo di questo momento
di quiete
in cui non possiamo fare nulla e godiamoci la compagnia: è tanto
che non ci ritroviamo
tutti.



«Io monto la guardia
per il primo turno, vado sulla roccia; suona forte Gilo che sto
diventando
sordo», disse ridendo Nonno Bibo.
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La situazione al campo dei
banditi intanto non era molto rosea: il ferito avvolto nelle
coperte
gridava e 


gemeva, il bambino
frignava in continuazione e a nulla valevano gli sforzi della mamma
per
tranquillizzarlo. Lei temeva che uno di quegli orribili uomini
perdesse la
pazienza e gli facesse del male.  Si davano il cambio ad insultarla
e maltrattarla.

«Datti una mossa donna,
abbiamo fame, ti sbrighi a preparare da mangiare o dobbiamo
mangiare lui?»



«Ma guardati, brutta,
rossa e gonfia, chi mai ti vorrebbe vicino se non uno di quei
selvaggi animali
del tuo popolo? Muoviti!»




«Come sta Rupert?» 




«Male, abbiamo
cauterizzato la ferita e lo abbiamo riempito di whisky ma sembra
più morto che
vivo se non fosse per le urla e i gemiti. Non credo passerà la
notte.»



«Se quelli si accorgono
che non abbiamo cavalli ci saranno addosso in un momento. Mi
raccomando che non
possano mai vedere più di due di noi vicino al fuoco. Gli altri
restino
nascosti tra le rocce. Se vengono gli faremo una bella sorpresa.»



«Pensi che ci seguano
ancora?»




«Certamente. Quelli
sono tipi che non mollano mai e con il fatto della donna e del
bambino non lo
faranno certo ora». 




«Ma non potevamo farli
fuori subito e sbarazzarcene? Senti come frigna quella piccola
bestia rossa».




«Finché ci sono e sono
vivi i due maschi non si ribelleranno e ci porteranno al giacimento
sennò non
lo avrebbero mai fatto».



«Ma una volta trovato
l’oro...allora sì che mi divertirò».



«Perché tace Rupert?
Vado a vedere.»



«Allora?»



«Carogne, è andato. È morto.
Maledetti loro. E non possiamo neppure seppellirlo. Con questo
caldo domani sai
che bello?» 




«Ma se ci seguono e
sanno che siamo in tre ...»



«giusto, sbarazziamocene
e facciamo venire uno degli altri. Saremo uno in più!»

 


«Ma domani non possiamo
restarcene fermi in questo calderone rovente. Dovremo muoverci e
dovremo farlo
a piedi. Fino al fiume! Ci vorranno due giorni di marcia.»




«Nel deserto, fuori
delle rocce sarà difficile nascondere gli altri».



«Speriamo solo di avere
acqua a sufficienza.»



«Se quei dannati che
sono andati avanti si sbrigassero a ritornare...»
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«Jessie io sto morendo di caldo e
se questi due non si danno una mossa non arriverò a vedere l’oro.»



«Hanno detto che ci
vogliono due giorni a cavallo da qui» 




«e se poi l’oro non
c’è?» 




«Ci sarà, lo hanno
capito bene che ogni quattro ore facciamo un segnale ai nostri che
hanno la
donna e il bambino.»



«Secondo me ci stanno
facendo perdere tempo.»



«Se domani non
avvisteremo la mesa gli faremo assaggiare la punta del coltello,
tanto per
rinfrescargli la memoria.»




«Se li ferisci saranno
più deboli e perderemmo ancora più tempo. Mettiti tranquillo, fra
un paio di
giorni 


potrai toglierti lo
sfizio di farne quello che vorrai. Per ora camminiamo, tanto che
fretta c’è?» 

 


Lou tira un calcio ad
un indiano e urla: «brutti animali rognosi, non scordatevi quello
che vi
succederebbe se ci accorgiamo che ci fate perdere tempo». Poi
continua «E gli
altri?»



«Gli altri sono duri e
se la caveranno, ci troveremo al fiume come d’accordo, e saremo
ricchi.  Sono in otto, sono pistoleri brutti e
cattivi, hanno con loro una donna ed un bambino, cosa possono
temere?»



«Ma quei tizi che
avevano cominciato a seguirci?» 




«Avranno abbandonato
ormai, anche gli indiani dopo la batosta che hanno preso se ne
saranno tornati
mogi mogi al loro campo».



«Se non ci aspettano al
giacimento...»



«Abbiamo due, anzi
quattro ostaggi e non siamo pivelli disarmati».




Jessie interviene: «piantatela
con queste chiacchiere inutili, risparmiate il fiato e muovetevi!
Arriveremo
prenderemo le pepite di questi selvaggi, segneremo il posto e ce ne
andremo
ricchi sfondati. Nessuno si 


metterà in mezzo senza
pagarla molto cara!»
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È l’alba, i primi raggi del sole
illuminano il paesaggio piatto con le mesa, le montagne, piatte in
cima e con ripide pareti verticali che risaltano qua e là come
sonnolenti
testimoni di epoche da lungo tempo passate.


Con la luce esplodono i
colori, in netto contrasto con le ombre che si inseguono e spostano
andando a 


metterli in risalto, a uno
a uno, affiancandoli.


Rossi, arancio, ocra,
panna, bianco abbacinante e punti verdi come lucciole fluorescenti,
lunghi
cactus e radi cespugli. Si alza il vento che spazza la notte gelida
e porta con
sé il calore del sole che renderà la piana un forno, inospitale e
inadatto alla
vita dell’uomo. L’aria sa di pulito e di polvere,
contemporaneamente. 






Vicino al fuoco dove i
quattro amici si stanno stiracchiando dopo essersi lavati al fiume
in attesa
del caffè fantastico di Gilo, la giornata inizia con la solita
routine, i
cavalli sono portati ad abbeverarsi, poi sellati e


rifocillati, le armi
ripulite e caricate la sera prima, sono controllate; l’attività
inizia
allegramente nonostante il grave impegno che li aspetta. I due
indiani lasciati
a seguire il gruppo dei banditi con l’ostaggio della donna e del
bambino non
sono tornati. Segno che il gruppo non si è mosso e non ci sono
novità. 




«Dove saranno quei cinque
che mancano all’appello?» Chiede piccolo Jon. 




«Il campo dei banditi è
lontano alcune miglia dal fiume, i cavalli devono essere
abbeverati, non ci
sono 


sorgenti lungo quella
pista, devono per forza tornare al fiume» risponde Nonno Bibo.

 


«Occorrerà risalirlo in
canoa per cercarne le tracce ma il fiume è pieno di cateratte che
obbligano ad
un 


continuo passaggio alla
terraferma, alla scalata dei pendii e poi di nuovo alla discesa»
interviene
grande Jon.

 


«Non c’è modo di
seguirne la costa a cavallo, questi devono per forza fare il giro
lungo
passando ai margini del deserto. Se vogliamo trovarli e prenderli
dobbiamo per
forza separarci».



«Questo non è un fiume,
questo è un inferno liquido», sbotta nonno Bibo!



«Per questo lo
risaliamo noi nonno,» grida ridendo Piccolo Jon, «voi vecchioni ve
ne andate
tranquilli 


tranquilli,
passeggiando seduti sulle selle.» 




Un ceppo di legna vola
verso di lui, lanciato con forza del Nonno mentre Gilo ride forte.



«Allegro, prima di
mezzogiorno saremo di nuovo tutti in sella a vista, lungo il tratto
diritto del
fiume che corre così per molte miglia avanti. Non possono
sfuggirci!» dice
Grande Jon. «Dalla confluenza con il Little Color il fiume scorre
diritto nella
sabbia fino al giacimento. Sappiamo dove son diretti. Se troviamo i
cinque
scomparsi li avremo tutti in pugno.»



«Poi c’è il bambino,
povera donna» sussurra nonno Bibo.


«Ma ce la farà, è forte» gli risponde grande Jon.



«I ragazzi sul fiume
saranno alla mercé di quei tagliagole e dei loro fucili se non li
troviamo
prima.»



«Credi che avrei scelto
questa strada se non contassi di arrivare al giacimento molto prima
di loro? 


Li prenderemo e poi
torneremo indietro e libereremo anche la squaw e il piccolo. Andrà
tutto bene!»



«Se lo dici tu».



«Ok Gilo, ci troviamo
alla Testa del leone. Andate avanti voi ragazzi?»

 


«Ok noi andiamo. Buona
fortuna. Vamonos!»



Un quarto d’ora dopo,
rifatti i pacchi e avvolte le armi nelle coperte tutti sono pronti
e si
rimettono in


viaggio. Il sole
comincia a picchiare forte mentre i quattro avanzano; all’orizzonte
intravvedono la sagoma di un indiano accovacciato che pare
attenderli.


Grande Jon si avvicina
mentre nonno Bibo resta indietro con i cavalli, attento a tutto
quello che si
muove.



«How Julius, novità?» 


«Sono davanti a noi a
meno di tre miglia. Pare che i cinque dispersi siano rimasti
appiedati, forse i
cavalli 


sono scappati e loro si
stanno muovendo a piedi verso la confluenza del Litlle Color. Sono
sette in
tutto. 


Uno è morto, lo hanno
lasciato indietro senza neppure seppellirlo. Hanno solo tre cavalli
ed uno
porta le provviste.»




«Sette e sette. Uno in
meno. Forse è il caso di cambiare il piano, possiamo attaccarli?»

 


«Camminano lentamente
ma sono in piena vista e per ancora almeno due miglia non c’è nulla
che
potrebbe nasconderci per tendergli un’imboscata». 




«Allora ignoriamoli e
concentriamoci sugli altri. Voi due continuate a seguirli e non
fatevi vedere».



Nonno Bibo e Grande Jon
riprendono la marcia rimanendo presso le rocce per non farsi
scoprire, attenti
a non sollevare nuvole di polvere. Dovranno superare i banditi
prima che loro
giungano a portata di vista per lasciarli indietro e portarsi
velocemente alla
confluenza dei fiumi e raccogliere Piccolo Jon e Johao e poi 


andare tutti assieme al
giacimento.


«Ma tu sai esattamente
dove si trova il giacimento?» Chiede nonno Bibo? 


«No, non ho idea esatta
di dove si trovi il giacimento vero e proprio ma Gilo dice che
dovrebbe
trovarsi 


presso la cascata,
poche centinaia di metri a valle. Lui ricorda di esserci stato da
giovane,
quando viveva con squaw Luna Rossa. Deve essere così perché l’oro
viene
trascinato dalla corrente fino alla cascata dove poi viene fatto
cadere sotto
nel bacino ed essendo pesante, si separa dal fango, dalla sabbia e
dalle
pietre, 


accumulandosi.»


«Ma come mai non è
stato scoperto prima questo oro se è tanto come dicono?»



«L’oro non interessa
gli indiani. Il posto è lontano da ogni fonte di sopravvivenza per
i villaggi e
quindi 


nessuno viene mai da
queste parti tranne i cacciatori o i guerrieri che di certo non lo
cercano, si
limitano a raccoglierne un po', se lo trovano facilmente, per farne
regali alle
squaw e allo stregone.»



«Qualche somaro come
quei due avrà mostrato le pepite al saloon cercando di barattarle
con quattro
stracci e una bottiglia. Maledetto whisky, non è adatto agli
indiani, non lo
reggono e rimbecilliscono.»



«Non puoi fargliene una
colpa, sono i bianchi a venderglielo e gli vendono porcheria che
rimbecillirebbe 


anche te, ammesso che
tu non lo sia già di tuo.»



«Senti chi parla, chi
si butta in tutte le imprese eroiche immaginabili senza speranza,
costringendo
due 


poveri vecchi e due
ragazzi a immani fatiche per soccorrerlo, per evitare che faccia
una brutta
fine ogni


volta.»



«Ah ah ah, cosa faresti
senza di me? Staresti tutto il giorno a prendere il sole e fumare
davanti al
saloon 


incartapecorendo e
parlando di vecchie storie passate con Gilo, che sarebbe l’unico ad
ascoltarti
e solo per poterne raccontare qualcuna anche lui?»




Nonno Bibo sbuffa e
incita i cavalli al galoppo, seguito immediatamente da Grande
Jon.
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